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«Anche nel nostro Paese esiste la povertà mestruale»
Salute sessuale Svizzera è per 
una distribuzione gratuita di pro-
dotti igienici femminili, o perlo-
meno per un ribasso del loro 
prezzo. Può aiutarci a definire la 
questione? 
«I prodotti per le mestruazio-
ni sono costosi, ma per chi ha 
le mestruazioni sono una ne-
cessità fondamentale quanto 
la carta igienica. Se tamponi o 
assorbenti fossero più econo-
mici, se non gratuiti, ciò dimo-
strerebbe che è normale ave-
re un ciclo mestruale. Stiamo 
parlando di un fenomeno vis-
suto da oltre la metà della po-
polazione». 

Misure necessarie anche nella 
ricca Svizzera?  
«Proprio in Svizzera sono  ne-
cessarie. Secondo Caritas, già 
prima della pandemia, nel no-
stro Paese 1,2 milioni di perso-
ne vivevano a livello di sussi-

stenza. La pandemia ha aggra-
vato la situazione. Chi non può 
permettersi i prodotti neces-
sari, durante le mestruazioni 
rimane a casa, quindi non va 
a scuola e non va al lavoro. È 
un’esclusione dalla vita socia-
le, e quindi di fatto una discri-
minazione».  

In altri Paesi, ad esempio nel Re-
gno Unito, si parla appunto di ra-
gazze che non vanno a scuola 
quando hanno le mestruazioni 
perché non possono permetter-
si degli assorbenti. Un tema di cui  
non si sente mai parlare in Sviz-
zera. Un silenzio dovuto al fatto 
che il problema da noi non esiste 

o al fatto che semplicemente non 
viene percepito? 
«La vergogna nel parlarne è 
enorme. Proprio perché il te-
nore di vita è elevato e la po-
vertà è appena percepita». 

Quindi la povertà mestruale è 
una realtà anche da noi? 
«Qui la povertà è una realtà più 
grande di quanto non si sup-
ponga. Anche quella mestrua-
le. Per questo motivo sono ne-
cessarie misure a sostegno di 
coloro che ne sono colpite. An-
che per quanto riguarda pro-
dotti per il ciclo mestruale. Per 
inciso, questo vale anche per 
i contraccettivi». 

Ma quante sono le persone col-
pite dal fenomeno? 
«Mancano veri e propri dati 
statistici. Ma le cifre di Caritas 
danno alcuni indizi, così come 
alcuni progetti nel campo del-
la salute sessuale. La crisi at-
tuale non ha alleviato la situa-
zione. Pertanto, la discussio-
ne e l’adozione di misure sono 
estremamente importanti in 
questo momento». 

Come affrontano il tema i giova-
ni? 
«Si parla finalmente di pover-
tà mestruale proprio perché 
giovani attiviste hanno evi-
denziato il fenomeno, e poi 

perché è stato un tema centra-
le durante lo sciopero delle 
donne. Ma ci sono anche gio-
vani che ancora non osano 
chiedere un tampone. Se la 
Svizzera vuole prendere sul 
serio il suo mandato educati-
vo, deve almeno garantire che 
tutti possano frequentare la 
scuola o la formazione. Ecco 
perché le misure nelle scuole 
e nei centri di formazione so-
no urgenti. Inoltre, il tema de-
ve essere affrontato anche 
nell’ambito dell’educazione 
sessuale, in modo che tutti ca-
piscano che le mestruazioni 
non sono nulla di cui vergo-
gnarsi». GVN

La discussione 
e l’adozione di misure 
sono fondamentali 
in questo momento

Assorbenti, spesa discriminante  
Giura e Vaud segnano la strada 
COSTI / Ogni anno per i tamponi si spendono 128 milioni di franchi - In altri Paesi si è provveduto a esentare questi prodotti dall’IVA, 
la Scozia li ha resi gratuiti - Due Cantoni e alcuni Comuni svizzeri hanno deciso di risparmiare la spesa alle allieve - Dibattito in corso in Ticino
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È stata una prima mondiale 
che ha fatto molto discutere: 
il Parlamento scozzese a no-
vembre ha infatti approvato 
(all’unanimità) una legge che 
impone a enti locali come far-
macie o centri giovanili di as-
sicurare l’accesso gratuito ad 
assorbenti e tamponi per 
combattere la cosiddetta «po-
vertà mestruale», l’impossibi-
lità di acquistare prodotti per 
l’igiene femminile da parte di 
chi è in condizioni economi-
che svantaggiate. Del tema si 
parla sempre di più anche nel 
nostro Paese. Il Gran Consi-
glio giurassiano ha deciso a fi-
ne marzo di installare distri-
butori gratuiti di assorbenti 
nelle scuole. È il primo Can-
tone a farlo, seguito recente-
mente dal Canton Vaud. Sul 
piano comunale, a Tavannes 
(BE) questo è invece già realtà 
dallo scorso autunno. Delé-
mont (sempre nel Giura) l’an-
no scorso aveva deciso di of-
frire assorbenti gratuiti in va-
ri luoghi pubblici. Nella Ber-
na federale, invece, vari atti 
parlamentari sono pendenti 
alle Camere. In particolare, 
una mozione chiede di ridur-
re l’aliquota IVA per assorben-
ti interni ed esterni e proteg-
gi-slip. Adottata dal Naziona-
le nel marzo 2019, deve esse-
re ancora trattata dagli Stati. 
E anche in Ticino si discute 
della possibilità di distribui-
re gratuitamente prodotti 
igienici femminili. 

Quei 6,6 milioni di troppo 
Il 14 giugno 2019,  durante lo 
sciopero femminile naziona-
le, era stata una vera attrazio-
ne: stiamo parlando del tam-
pone gigante portato davan-
ti a Palazzo federale per chie-
dere una riduzione dell’ali-
quota IVA sui prodotti per 
l’igiene femminile dal 7,7% al 
2,5%. Una  richiesta formaliz-
zata attraverso la petizione 
«Bloody Unfair» («maledetta-
mente ingiusto», secondo un 
gioco di parole che riprende 
la parola inglese «blood», «san-
gue»). «Non si tratta necessa-
riamente di una riduzione del 
costo, ma di un equo adegua-

mento del prezzo di un arti-
colo che non può essere visto 
come un prodotto di lusso. 
Questa tassa è ingiustificata», 
tiene a precisare Angelina Do-
bler di Campax, l’organizza-
zione che ha lanciato la peti-
zione. Una mozione  deposi-
tata dall’ex deputato Jacques-
André Maire (PS/NE) e cofir-
mata da una dozzina di parla-
mentari (PS e Verdi) chiede la 
stessa cosa. Se prodotti quali 
fiori recisi o strame per ani-
mali beneficiano di un’aliquo-
ta ridotta (2,5%) in quanto be-
ni di prima necessità, perché 

- si chiede nell’atto parlamen-
tare - i prodotti per l’igiene in-
tima femminile sono invece 
tassati come se non facessero 
parte della stessa categoria 
(7,7%)? «Un cambio di aliquota 
in questo senso - cita il testo 
- avrebbe conseguenze limi-
tate sulle entrate globali pro-
venienti dall’IVA: dai 10 ai 15 
milioni di franchi su un tota-
le di 22 miliardi, dunque si 
avrebbe solo una diminuzio-
ne pari allo 0,5 per mille delle 
suddette entrate». «Prenden-
do la società nel suo comples-
so, le persone con mestrua-
zioni pagano attualmente cir-
ca 127,6 milioni di franchi», 
spiega ancora Dobler. «Ali-
quota IVA del 7,7%? Parliamo 
di 9,83 milioni di franchi. Ali-
quota IVA del 2,5%? Scendia-
mo a 3,19 milioni di franchi 
all’anno. Ciò significa che chi 
ha le mestruazioni paga 6,6 
milioni di franchi di IVA di 
troppo».  

Paesi come l’Australia, il Ca-
nada e la Tanzania hanno 
esentato del tutto dall’IVA gli 
assorbenti e i tamponi. 
L’Unione europea ha allenta-
to le regole in materia per con-
sentire agli Stati membri di in-
trodurre un’aliquota IVA ri-
dotta o di eliminarla, ricorda 
Dobler. ​Prima della sua deci-
sione la Scozia proponeva già 
prodotti igienici femminili 
gratuiti nelle scuole e negli 
atenei. In Nuova Zelanda e 
nella città di New York un si-
mile servizio è offerto dal 
2018.   

Senatrici caute 
Angelina Dobler è fiduciosa: 
la mozione dovrebbe essere 
accettata a Berna. Dopo la Ca-
mera bassa anche quella alta 
dovrebbe dare il suo via libe-
ra alla proposta, sostenuta an-
che dal Consiglio federale (che 
sul tema in passato si era 
espresso negativamente). Per 

ora però il dossier non è anco-
ra stato messo in agenda pres-
so la Commissione compe-
tente della Camera alta. «Dif-
ficile fare una previsione. Di-
ciamo che il Consiglio degli 
Stati non è noto per essere 
molto progressista sulle que-
stioni femminili», afferma dal 
canto suo il membro della 
Commissione, e cofirmataria 
dell’atto parlamentare, Adèle 
Thorens Goumaz (Verdi/VD). 
A spuntarla potrebbe essere 
l’argomento dei contrari, per 
cui varrebbe piuttosto la pe-
na pensare a un abbassamen-
to generale dell’IVA, senza 
creare nuove eccezioni. Intan-
to,  a dicembre, anche l’ecolo-
gista Léonore Porchet (VD) ha 
depositato un postulato per 
chiedere al Governo un rap-
porto sulla povertà mestrua-
le in Svizzera e di studiare del-
le misure per garantire l’acces-
sibilità a tamponi e assorben-
ti per tutte le persone che ne 

hanno bisogno.  
Posando lo sguardo sul re-

sto del Paese, il 25 aprile il Go-
verno del Canton Vaud ha an-
nunciato il lancio di progetti 
pilota in decine di scuole per 
munirle di distributori gratui-
ti di assorbenti, seguendo co-
sì le orme del Canton Giura. A  
novembre, invece, il Gran 
Consiglio di Basilea Città ha 
approvato un postulato che 
chiede che venga studiata la 
possibilità  di distribuire gra-
tuitamente assorbenti a tutte 
le allieve del cantone.  

E se a Berna, a Lucerna e in 
Vallese simili proposte sono 
state bocciate, altri tentativi 
simili sono ora in corso in va-
ri cantoni, tra cui il Ticino. Qui 
una mozione dell’MPS chie-
de, fra le altre cose, di mette-
re a disposizione gratuita-
mente prodotti igienici fem-
minili. La proposta è in discus-
sione presso la Commissione 
sanità e sicurezza sociale.

Per Nazionale e Governo le donne dovrebbero pagare il 2,5% e non il 7,7% di IVA sui tamponi.   © SHUTTERSTOCK

In Ticino una mozione 
che chiede prodotti 
igienici  femminili 
gratis è pendente 
al Gran Consiglio


